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     Deliberazione n._____/2022/PRSP 

 

SEZIONE DI CONTROLLO PER LA REGIONE SICILIANA 

Nella camera di consiglio del 26 maggio 2022 composta dai magistrati: 

Salvatore PILATO   Presidente 

Alessandro SPERANDEO   Consigliere 

Giuseppe GRASSO   Consigliere 

Tatiana CALVITTO   Referendario – relatore 

Antonino CATANZARO  Referendario  

Massimo Giuseppe URSO  Referendario 

 

VISTI gli artt. 81, 97 primo comma, 100 secondo comma, 117 e 119 della Costituzione;  

VISTO il T.U. delle leggi sulla Corte dei conti, approvato con regio decreto 12 luglio 

1934, n. 1214 e successive modificazioni e integrazioni;  

VISTA la deliberazione adottata dalle Sezioni Riunite n. 14 del 16 giugno 2000 recante 

il Regolamento per l’organizzazione delle funzioni di controllo della Corte dei conti e successive 

modifiche e integrazioni; 

VISTO l’art. 5, comma 1, lett. a, della legge costituzionale 20 aprile 2012, n. 1 

(Introduzione del principio del pareggio di bilancio nella Carta costituzionale); 

VISTO l’art. 20, concernente Funzioni di controllo della Corte dei conti sui bilanci delle 

amministrazioni pubbliche, della legge 24 dicembre 2012, n. 243 (Disposizioni per l’attuazione del 

principio del pareggio di bilancio ai sensi dell'articolo 81, sesto comma, della Costituzione);  

VISTO il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi 

sull’ordinamento degli enti locali), e, in particolare, l’art. 148-bis, rubricato Rafforzamento del 

controllo della Corte dei conti sulla gestione finanziaria degli enti locali; 
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VISTA la legge 23 dicembre 2005, n. 266, art. 1, commi 166 e 167, e il comma 610, per 

il quale ‹‹[l]e disposizioni della presente legge sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle 

province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti››; 

VISTO il decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di 

armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro 

organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42); 

VISTE le Linee guida e relativo questionario per gli organi di revisione economico finanziaria 

degli enti locali per l’attuazione dell’articolo 1, commi 166 e seguenti della legge 23 dicembre 2005, 

n. 266, approvate dalle Sezioni delle autonomie, in riferimento ai bilanci di previsione e ai 

rendiconti della gestione degli esercizi 2015, 2016, 2017, 2018 e 2019, con le deliberazioni 

n.22/SEZAUT/2016/INPR del 20 giugno 2016 (rendiconto della gestione 2015), 

n.24/SEZAUT/2016/INPR del 22 giugno 2016 (bilancio di previsione 2016-2018), 

n.6/SEZAUT/2017/INPR del 5 aprile 2017 (rendiconto della gestione 2016), 

n.14/SEZAUT/2017/INPR del 23 giugno 2017 (bilancio di previsione 2017-2019); 

n.8/SEZAUT/2018/INPR del 26 aprile 2018 (bilancio di previsione 2018-2020); 

n.16/SEZAUT/2018/INPR del 30 luglio 2018 (rendiconto della gestione 2017), 

n.12/SEZAUT/2019/INPR del 11 giugno 2019 (rendiconto della gestione 2018), 

n.19/SEZAUT/2019/INPR del 24 luglio 2019 (bilancio di previsione 2019-2021), 

n.8/SEZAUT/2020/INPR del 28 maggio 2020 (bilancio di previsione 2020-2022), 

n.9/SEZAUT/2020/INPR del 28 maggio 2020 (rendiconto della gestione 2019); 

VISTE le deliberazioni di questa Sezione che, con riferimento agli enti locali aventi 

sede in Sicilia, integrano le citate Linee guida approvate dalla Sezione delle autonomie, 

n.142/2016/INPR del 12 luglio 2016 (rendiconto della gestione 2015), n.143/2016/INPR del 

12 luglio 2016 (bilancio di previsione 2016-2018), n.102/2017/INPR del 19 maggio 2017 

(rendiconto della gestione 2016), n. 165/2018/INPR del 19 settembre 2018 (bilancio di 

previsione 2018-2020), n. 166/2018/INPR del 19 settembre 2018 (rendiconto della gestione 

2017), n. 149/2019/INPR del 5 agosto 2019 (rendiconto della gestione 2018), n. 7/2020/INPR 

del 10 febbraio 2020 (bilancio di previsione 2019-2021), n.94/2020/INPR del 6 luglio 2020 

(rendiconto della gestione 2019), n. 97/2020/INPR del 8 luglio 2020 (bilancio di previsione 

2020-2022); 

ESAMINATE le relazioni compilate dall’organo di revisione del Comune di 

Castelmola (ME) riguardo ai rendiconti finanziari degli esercizi 2015, 2017, 2018 e 2019 e dei 

bilanci di previsione dei trienni 2016/2018 e 2020/2022; 
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VISTA la nota di richiesta di documenti integrativi e chiarimenti del Magistrato 

istruttore (prot. Cdc n. 1760 del 2 marzo 2022); 

VISTA la nota di risposta dell’organo di revisione (prot. Cdc n. 2490 del 28 marzo 

2022); 

VISTA la relazione conclusiva del Magistrato istruttore (prot. Cdc n. 4372 del 19 

maggio 2022); 

VISTA l’ordinanza del Presidente della Sezione di controllo n. 65 del 20 maggio 2022 

di convocazione e composizione della Sezione per l’odierna adunanza; 

UDITO il relatore, Referendario Tatiana Calvitto; 

 

ha adottato la seguente  

DELIBERAZIONE 

Ritenuto in  

 

                                                             FATTO 

 

 Nell’ambito delle funzioni di controllo sulla gestione finanziaria degli enti locali, 

sono state prese in esame, ai sensi dell’art. 148-bis del TUEL e dell’art. 1, commi 166 e ss., 

della legge 23 dicembre 2005, n. 266, le relazioni provenienti dall’organo di revisione 

economico-finanziaria del Comune di Castelmola (ME), con riguardo ai rendiconti 

finanziari degli esercizi 2015, 2017, 2018 e 2019 e ai bilanci di previsione dei trienni 

2016/2018 e 2020/2022. 

 Non sono state trasmesse alla Sezione le relazioni riguardanti il rendiconto della 

gestione 2016 e i bilanci di previsione degli esercizi 2017/2019, 2018/2020 e 2019/2021. 

 È stato, altresì, svolto un approfondimento istruttorio, con nota prot. Cdc n. 1760 

del 2 marzo 2022, cui è stato dato riscontro con nota prot. Cdc n. 2490 del 28 marzo 2022. 

 Valutato il contenuto informativo delle suddette relazioni, unitamente ai documenti 

reperibili negli archivi elettronici della Banca Dati Amministrazioni Pubbliche (BDAP) e del 

portale del Ministero dell’Interno-Finanza Locale, si espongono a seguire le risultanze 

dell’analisi sviluppata in merito ai documenti finanziari esaminati. 
 

Considerato in  
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DIRITTO 

 

1. Quadro normativo di riferimento e metodologia di controllo 

A norma delle previsioni contenute nell’art. 1, commi 166 e 167, della legge 23 

dicembre 2005, n. 266 ‹‹[a]i fini della tutela dell’unità economica della Repubblica e del 

coordinamento della finanza pubblica››, gli organi di revisione economico-finanziaria degli enti 

locali trasmettono alle competenti Sezioni regionali di controllo della Corte dei conti una 

relazione (nel prosieguo “questionario”) sul bilancio di previsione dell’esercizio di  

competenza  e  sul rendiconto dell’esercizio medesimo, predisposta in conformità ai criteri 

e alle linee-guida periodicamente definiti dalla Corte dei conti.  

L’adempimento in questione si pone in rapporto di stretta funzionalità rispetto alle 

fondamentali funzioni esercitate dalla Corte dei conti in merito all’esame dei bilanci 

preventivi e dei rendiconti consuntivi degli enti locali, per ‹‹la verifica del rispetto degli obiettivi 

annuali posti dal patto di stabilità interno, dell’osservanza del vincolo previsto in materia di 

indebitamento dall’articolo 119, sesto comma, della Costituzione, della sostenibilità 

dell’indebitamento, dell’assenza di irregolarità, suscettibili di pregiudicare, anche in prospettiva, gli 

equilibri economico-finanziari degli enti›› (art. 148-bis, comma 1, del TUEL), con estensione 

dell’attività di accertamento dei documenti consuntivi anche ai rapporti di partecipazione 

detenuti in società controllate e in quelle cui è affidata la gestione dei servizi pubblici locali 

e dei servizi strumentali (art. 148-bis, comma 2, del TUEL). 

Quanto agli esiti dell’attività di riscontro condotta dalla magistratura contabile, 

l’accertamento della sussistenza ‹‹di squilibri economico-finanziari, della mancata copertura di 

spese, della violazione di norme finalizzate a garantire la regolarità della gestione finanziaria, o del 

mancato rispetto degli obiettivi posti con il Patto di stabilità interno››, contenuto in una specifica 

pronuncia della competente Sezione, obbliga l’ente locale ad adottare, entro sessanta giorni 

dalla comunicazione della delibera di accertamento, ‹‹i provvedimenti idonei a rimuovere le 

irregolarità e a ripristinare gli equilibri di bilancio›› (art. 148-bis, comma 3, del TUEL). 

Il conseguente obbligo di trasmissione alla Sezione dei provvedimenti oggetto di 

decisione è preordinato alla verifica da parte di quest’ultima, nei successivi trenta giorni, 

dell’idoneità degli stessi alla rimozione delle irregolarità riscontrate ed al ripristino degli 

equilibri di bilancio, con la previsione che, ove ricorra l’ipotesi del mancato invio dei 

provvedimenti correttivi oppure di esito negativo della verifica, “è preclusa l’attuazione dei 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:costituzione:1947-12-27~art119-com6
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programmi di spesa per i quali è stata accertata la mancata copertura o l’insussistenza della relativa 

sostenibilità finanziaria” (art. 148-bis, comma 3, del TUEL).  

Qualora non si renda necessaria l’adozione della pronuncia di accertamento prevista 

dall’art. 148-bis, comma 3, del TUEL, la Sezione di controllo segnala all’ente le eventuali 

irregolarità contabili, che, seppur non connotate dal carattere della gravità, sono ritenute 

sintomatiche di un’instabilità finanziaria che, in prospettiva, potrebbe evolvere in situazioni 

di deficitarietà o squilibrio, in modo da richiamare l’attenzione dei diversi politici e tecnici 

organi – ognuno per la parte di competenza – alla necessità di predisporre le idonee misure 

di recupero e/o incremento dell’efficienza gestionale. 

Nella costante esegesi connotante la produzione giurisprudenziale della Corte 

costituzionale nell’ultimo decennio, il complesso delle disposizioni normative appena 

richiamate istituisce una forma di controllo ascrivibile alla categoria del riesame di legalità 

e regolarità finanziaria preordinato – specialmente a seguito della novella introdotta dal d.l. 

n. 174 del 2012 – a ‹‹finalizzare il confronto tra fattispecie e parametro normativo alla adozione di 

effettive misure correttive, funzionali a garantire l’equilibrio del bilancio e il rispetto delle regole 

contabili e finanziarie›› e che, in quanto rafforzato dall’attribuzione di uno specifico potere 

inibitorio, volto a evitare o attenuare il rischio di danni agli equilibri di bilancio, si colloca 

su un piano distinto dal controllo sulla gestione amministrativa avente espressa natura 

collaborativa (Corte costituzionale, sentenza n. 39 del 2014). 

Tale tipologia di controllo, estesa alla generalità degli enti locali nel quadro delineato 

dall’art. 2, comma 1, della legge costituzionale 20 aprile 2012, n. 1, è compatibile con 

l’autonomia di regioni, province e comuni, in forza del supremo interesse alla legalità 

finanziaria, all’equilibrio dei bilanci, alla sostenibilità del debito pubblico e alla tutela 

dell’unità economica della Repubblica (artt. 81, 97, 117, 119 e 120 Cost.), in coerenza con i 

vincoli discendenti dall’ordinamento dell’Unione europea (Corte costituzionale, ibidem). 

Ciò premesso, in ossequio alla raccomandazione della Sezione delle autonomie di 

‹‹avvicinare le analisi sui documenti di bilancio all’esercizio finanziario più prossimo a quello in corso 

di gestione, in modo da collegare, nella migliore misura possibile, gli effetti delle pronunce delle 

Sezioni regionali alla formalizzazione delle decisioni di programmazione/rendicontazione/correzione 

di competenza dell’ente ed ampliare il concreto margine d’azione di queste ultime››, attraverso 

l’impiego di ‹‹metodologie di controllo che riducano quanto più possibile il disallineamento 
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temporale tra l’esercizio in corso di gestione e le verifiche operate dalle Sezioni regionali di controllo›› 

(deliberazione n. 3/SEZAUT/2019/INPR), questa Sezione ha ritenuto necessario procedere 

all’esame congiunto di una pluralità di esercizi finanziari allo scopo di evidenziare quei 

fenomeni della gestione finanziaria che, preso atto degli elementi emersi, si discostano in 

maniera significativa dai principi e dalle prescrizioni normative poste dall’ordinamento 

contabile armonizzato, con riserva di successive pronunce in occasione dell’esame delle 

future relazioni provenienti dall’organo di revisione economico-finanziaria, anche ai fini 

dell’adozione di eventuali misure correttive.   

Gli esiti del presente controllo, per gli aspetti trattati e la metodologia adottata, non 

esauriscono i profili di irregolarità che potrebbero eventualmente ricorrere, né comportano 

una valutazione positiva su quegli ambiti non oggetto di esame. 

 Si espongono a seguire le risultanze dell’analisi svolta dalla Sezione. 

 

2. Esiti dei precedenti cicli di controllo 

Con deliberazione n. 221/2016/PRSP, depositata in data 18 novembre 2016, questa 

Sezione di controllo ha accertato i seguenti profili di criticità finanziaria in merito al 

rendiconto della gestione del 2014: 

1) il ritardo nell’approvazione del documento contabile consuntivo dell’esercizio; 

2) un fondo svalutazione crediti, pari a euro 50.180,00, inferiore all’ammontare dei 

residui attivi dei Titoli I e III con anzianità superiore a cinque anni (ante 2010); 

3) il superamento di tre parametri di deficitarietà strutturale disciplinati dal d.m. 

18.02.2013 in riferimento al volume dei residui attivi (della gestione di competenza e dei 

residui) e passivi;  

4) una consistente esposizione debitoria dell’Ente per debiti certi e anche potenziali; 

5) la scarsa attività di riscossione dei proventi ICI/IMU e TARSU relativi alla 

competenza (11,02%); 

6) la bassa capacità di riscossione dei crediti maturati negli esercizi pregressi 

(10,75%); 

7) il mancato rispetto del limite di spesa per il personale stabilito dall’art. 1, comma 

562, della legge n. 296 del 2006. 
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A seguito della richiesta di idonee misure correttive, l’Ente ha trasmesso la 

deliberazione comunale n. 3 del 14 gennaio 2017. 

Considerata la distanza temporale rispetto agli accertamenti della pronuncia in 

esame e la necessità di procedere all’esame congiunto di una pluralità di esercizi, la 

valutazione della congruità delle azioni poste in essere dall’Amministrazione su impulso di 

questa Sezione sarà apprezzata alla luce della gestione finanziaria emergente dalla 

documentazione esaminata. 

 

 3. Tempi di adozione dei documenti contabili 

 3.1. In via preliminare, deve essere posto in evidenza il mancato rispetto del termine 

fissato dagli artt. 151, comma 7, e 227, comma 2, del TUEL per l’approvazione del 

documento consuntivo (30 aprile dell’anno successivo all’esercizio di riferimento), in 

quanto l’obbligo è stato ottemperato secondo la seguente cadenza temporale:  

 - il rendiconto 2015 è stato approvato con deliberazione consiliare n. 1 del 15 

settembre 2016; 

 - il rendiconto 2017 è stato approvato con deliberazione consiliare n. 23 del 16 

novembre 2018; 

 - il rendiconto 2018 è stato approvato con deliberazione consiliare n. 35 del 13 

settembre 2019; 

 - per il rendiconto 2019, approvato con deliberazione consiliare n. 29 del 29 settembre 

2020, è stato superato il più ampio dies ad quem del 30 giugno 2020, concesso, nell’ambito 

delle misure urgenti di contrasto dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, dall’art. 107, 

comma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 

24 aprile 2020 n. 27.  

 3.2. Quanto all’approvazione del bilancio di previsione, il cui termine ha 

ordinariamente scadenza - a norma degli artt. 151, comma 1, e 163, commi 1 e 3, del TUEL - 

entro il 31 dicembre dell’anno precedente, salva l’ipotesi di differimento con legge o decreto 

del Ministero dell’Interno, il relativo obbligo è stato assolto nella tempistica a seguire: 

 - il bilancio di previsione 2016/2018 è stato approvato con deliberazione n. 10 del 7 

marzo 2017, in ritardo rispetto al termine finale del 30 aprile 2016 (ex d.m. 1° marzo 2016); 
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 - per il bilancio di previsione del triennio 2020/2022, approvato con deliberazione 

consiliare n. 36 del 12 novembre 2020, è stato, infine, superato il più ampio dies ad quem del 

30 ottobre 2020, concesso, da ultimo, con il d.m. 30 ottobre 2020, sempre nell’ambito delle 

disposizioni per fronteggiare l’emergenza sanitaria.  

 

4. Risultato di amministrazione e relativa composizione 

Nella tabella n. 1 sono esposti i valori dei risultati di amministrazione registrati nel 

periodo 2015-2019.  

 

TABELLA 1 – COMPOSIZIONE DEL RISULTATO DI AMMINISTRAZIONE 

 

 

4.1. Evoluzione del disavanzo di amministrazione. A seguito dell’introduzione 

dell’armonizzazione contabile e del conseguente obbligatorio riaccertamento straordinario 

dei residui, alla data del 1° gennaio 2015 l’Ente ha registrato un risultato di amministrazione 

RISULTATO DI AMMINISTRAZIONE
Riaccertamento 

straordinario 
residui

Rendiconto 2015 Rendiconto 2016 Rendiconto 2017 Rendiconto 2018 Rendiconto 2019

 Fondo cassa al 1 gennaio            282.283,70         2.078.128,41 359.538,99          399.953,25          872.599,86          
 Riscossioni         5.197.689,42         2.488.728,69 2.526.456,40       2.826.295,22       3.312.622,24       
 Pagamenti         3.401.844,71         4.207.318,11 2.486.042,14       2.353.648,61       2.914.628,08       
 Saldo di cassa al 31 dicembre         2.078.128,41            359.538,99            399.953,25            872.599,86         1.270.594,02 

 Pagamenti per azioni esecutive non regolarizzate al 31 dicembre 
 Fondo di cassa al 31 dicembre         2.078.128,41            359.538,99            399.953,25            872.599,86         1.270.594,02 
 Residui attivi         3.959.040,92         4.357.563,75 4.402.996,80       5.923.318,15       11.143.388,77     
 di cui derivanti da accertamenti di tributi effettuati sulla base della 
stima del dipartimento delle finanze 
 Residui passivi         2.991.844,47         1.530.541,61 1.490.872,57       3.425.461,87       9.004.824,86       

 Fondo pluriennale vincolato per spese correnti 
 Fondo pluriennale vincolato per spese in conto capitale              35.000,00 

 Fondo pluriennale vincolato per attività finanziarie 

 Risultato di amministrazione al 31 dicembre (LETT. A)       1.761.719,72         3.010.324,86         3.186.561,13         3.312.077,48         3.370.456,14         3.409.157,93 

 Composizione del risultato di amministrazione al 31 dicembre  

 Fondo crediti di dubbia esigibilità al 31/12          397.077,04            425.783,19         2.304.328,95 2.381.211,87       2.883.239,64       2.883.239,64       

 Fondo anticipazioni liquidità DL 35 del 2013 e successive modifiche e 
rifinanziamenti 

      1.553.391,15         2.723.031,34 2.384.412,01       

 Fondo perdite società partecipate 521.927,22          521.927,22          
 Fondo contenzioso e spese legali          393.236,63            393.236,63            208.036,99 208.036,99          208.036,99          208.036,99          
 Fondo anticipazione piano di rientro ATO Regione          157.554,02            157.554,02 
 Fondo passività potenziali 
 Indennità fine mandato  
 Altri accantonamenti  72.620,97            72.620,97            
 Totale parte accantonata (LETT. B)       2.501.258,84         3.699.605,18         2.512.365,94         2.589.248,86 3.685.824,82       6.070.236,83       
 Parte vincolata 
 Speciale ASC in liquidazione delibera C.C. 16 del 13.03.2015          149.407,22            149.407,22 
 Vincoli derivanti da leggi e dai principi contabili 
 Vincoli derivanti da trasferimenti 
 Vincoli derivanti dalla contrazione di mutui         1.103.696,35 1.026.613,14       
 Vincoli formalmente attribuiti dall'ente (coperture quote dovute al 
consorzio rete dell'Ente) 

         372.520,00            372.520,00            521.927,22            521.927,22 

 Altri vincoli            156.361,38            156.361,38 25.000,00            25.000,00            
 Totale parte vincolata (LETT. C)          521.927,22            521.927,22         1.781.984,95         1.704.901,74              25.000,00              25.000,00 
 Parte destinata agli investimenti          225.557,54            140.989,54            140.989,54 156.136,84          156.137,60          120.002,07          
 Totale parte destinata agli investimenti (LETT. D)          225.557,54            140.989,54            140.989,54            156.136,84            156.137,60            120.002,07 
 Totale parte disponibile (LETT. E) -     1.487.023,88 -       1.352.197,08 -       1.248.779,30 -       1.138.209,96 -          496.506,28 -       2.806.080,97 
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negativo per euro – 1.487.023,88, interamente riconducibile a extradeficit, riportando, a 

chiusura di ciascun esercizio, costanti valori negativi della parte disponibile: - euro 

1.352.197,08 nel 2015; - euro 1.248.779,30 nel 2016; - euro 1.138.209,96 nel 2017; - euro 

496.506,28 nel 2018; - euro 2.806.080,97 nel 2019. 

 

TABELLA 2 – EVOLUZIONE DEL DISAVANZO E DEL RIPIANO 

 

 

 Il disavanzo da extradeficit, pari all’importo complessivo di euro -1.487.023,88 alla 

data del 1° gennaio 2015, da ripianare in quote costanti di euro 49.567,46, ha costituito l’unica 

componente del disavanzo di amministrazione nel periodo 2015-2018.  

  Nell’arco di tempo considerato, l’Ente ha conseguito, a chiusura degli esercizi dal 

2015 al 2019, un ripiano effettivo per una quota superiore al ritmo di ripiano del disavanzo 

inizialmente programmato (tabella n. 2), così da determinare la previsione di un suo futuro 

ALLA DATA DI 
RIFERIMENTO DEL 

RENDICONTO 
DELL'ESERCIZIO 

PRECEDENTE 
1/1/2015

(a)

DISAVANZO
2015

(b) 
31/12/2015

DISAVANZO
RIPIANATO 

NELL'ESERCIZIO
(c) = (a) - (b) 

QUOTA DEL
DISAVANZO DA

RIPIANARE

NELL'ESERCIZIO
2015
(d)

RIPIANO
DISAVANZO NON

EFFETTUATO
NELL'ESERCIZIO

2015
(e) = (d) - (c) 

Disavanzo derivante dal Riaccertamento straordinario dei residui                      1.487.023,88                      1.352.197,08                    134.826,80                      49.567,46  - 
Totale                      1.487.023,88                      1.352.197,08                    134.826,80                      49.567,46                                  -   

ALLA DATA DI 
RIFERIMENTO DEL 

RENDICONTO 
DELL'ESERCIZIO 

PRECEDENTE 
1/1/2016

(a)

DISAVANZO
2016

(b) 
31/12/2016

DISAVANZO
RIPIANATO 

NELL'ESERCIZIO
(c) = (a) - (b) 

QUOTA DEL
DISAVANZO DA

RIPIANARE

NELL'ESERCIZIO
2016
(d)

RIPIANO
DISAVANZO NON

EFFETTUATO
NELL'ESERCIZIO

2016
(e) = (d) - (c) 

Disavanzo derivante dal Riaccertamento straordinario dei residui 1.352.197,08 1.248.779,30                   103.417,78 49.567,46 -                              
Totale                     1.352.197,08                     1.248.779,30                   103.417,78                     49.567,46                                  -   

ALLA DATA DI 
RIFERIMENTO DEL 

RENDICONTO 
DELL'ESERCIZIO 

PRECEDENTE 
31/12/2016

(a)

DISAVANZO
AL 31/12/2017

(b) 

DISAVANZO
RIPIANATO 

NELL'ESERCIZIO
(c) = (a) - (b) 

QUOTA DEL
DISAVANZO DA

RIPIANARE
NELL'ESERCIZIO

2017 
(d)

RIPIANO
DISAVANZO NON

EFFETTUATO
NELL'ESERCIZIO

2017
(e) = (d) - (c) 

Disavanzo derivante dal Riaccertamento straordinario dei residui 1.248.779,30 1.138.209,96                   110.569,34 49.567,46                                  -   
Totale                     1.248.779,30                     1.138.209,96                   110.569,34                     49.567,46                                  -   

ALLA DATA DI 
RIFERIMENTO DEL 

RENDICONTO 
DELL'ESERCIZIO 

PRECEDENTE 
31/12/2017

(a)

DISAVANZO
AL 31/12/2018

(b) 

DISAVANZO
RIPIANATO 

NELL'ESERCIZIO
(c) = (a) - (b) 

QUOTA DEL
DISAVANZO DA

RIPIANARE
NELL'ESERCIZIO

2018 
(d)

RIPIANO
DISAVANZO NON

EFFETTUATO
NELL'ESERCIZIO

2018
(e) = (d) - (c) 

Disavanzo derivante dal Riaccertamento straordinario dei residui 1.138.209,96 496.506,28 641.703,68 49.567,46                                  -   
Totale                     1.138.209,96                        496.506,28                   641.703,68                     49.567,46                                  -   

ALLA DATA DI 
RIFERIMENTO DEL 

RENDICONTO 
DELL'ESERCIZIO 

PRECEDENTE 
31/12/2018

(a)

DISAVANZO
AL 31/12/2019

(b) 

DISAVANZO
RIPIANATO 

NELL'ESERCIZIO
(c) = (a) - (b) 

QUOTA DEL
DISAVANZO DA

RIPIANARE
NELL'ESERCIZIO

2019 
(d)

RIPIANO
DISAVANZO NON

EFFETTUATO
NELL'ESERCIZIO

2019
(e) = (d) - (c) 

Disavanzo derivante dal Riaccertamento straordinario dei residui 496.506,28 496.506,28 49.567,46                   49.567,46                   
Disavanzo derivante dal FAL 2.309.574,69

TOTALE 2.806.080,97 49.567,46 49.567,46

ANALISI DEL DISAVANZO

COMPOSIZIONE DEL DISAVANZO 2018

ANALISI DEL DISAVANZO

COMPOSIZIONE DEL DISAVANZO 2019

ANALISI DEL DISAVANZO

COMPOSIZIONE DEL DISAVANZO 2015

ANALISI DEL DISAVANZO

COMPOSIZIONE DEL DISAVANZO 2016

ANALISI DEL DISAVANZO

COMPOSIZIONE DEL DISAVANZO 2017
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completo assorbimento in un orizzonte temporale inferiore a quello dell’originario ripiano 

trentennale.  

 Si tratta di una regola che, allo stato dell’odierna normativa, rinviene 

un’esplicitazione nel paragrafo 9.2.30. del principio contabile applicato della competenza 

finanziaria (d.lgs. n. 118 del 2011, allegato n. 4/2), come introdotto dal d.m. del 7 settembre 

2020. Infatti, ove il disavanzo di amministrazione sia stato ripianato nel corso di un esercizio 

per un importo superiore a quello applicato al bilancio, “[…] il maggiore ripiano del disavanzo 

è attribuito alle componenti del disavanzo di amministrazione in ordine di anzianità di formazione 

del disavanzo stesso, nei limiti delle quote previste nell'esercizio successivo e seguenti e restano 

ferme le modalità di ripiano previste nei piani di rientro, che termineranno prima del 

previsto” (enfasi aggiunta).  

Nella predisposizione del rendiconto 2019, diversamente da quanto avvenuto nei 

precedenti esercizi, è stata preclusa all’Ente la facoltà di utilizzare le erogazioni ricevute a 

titolo di anticipazioni di liquidità ai fini dell’accantonamento al FCDE nel risultato di 

amministrazione, considerata la caducazione delle norme – costituenti la pregressa base 

legale – dichiarate illegittime dalla Corte costituzionale con sentenza n. 4 del 2020 (art. 2, 

comma 6, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, nella legge 

6 agosto 2015, n. 125, e art. 1, comma 814, della legge 27 dicembre 2017, n. 205).  

Considerato il conseguente obbligo della corretta contabilizzazione del FAL 

all’interno del risultato di amministrazione dell’esercizio 2019, l’immediata conseguenza è 

stato una regressione della sua parte disponibile (lett. E).  

In base al quadro normativo delineatosi dopo la citata sentenza della Corte 

costituzionale n. 4 del 2020, l’art. 39-ter, commi 2 e 3, del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 

162 prevedeva – con disposizione vigente al momento dell’approvazione del rendiconto 

2019 – che ‹‹l’eventuale peggioramento del disavanzo di amministrazione al 31 dicembre 2019 

rispetto all’esercizio precedente››, da imputare direttamente al FAL, dovesse avere un ‹‹importo 

non superiore all’incremento dell’accantonamento al fondo anticipazione di liquidità effettuato in 

sede di rendiconto 2019››. 

L’illegittimità costituzionale del citato comma 2, dichiarata successivamente dalla 

Corte costituzionale con la sentenza n. 80 del 2021, ha determinato l’entrata in vigore, dal 25 

luglio 2021, dell’art. 52, comma 1-bis, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, disciplinante 

le corrette modalità di ripiano di tale componente del disavanzo.  
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In base a quest’ultima norma, il legislatore continua a ribadire che solo ‹‹l’eventuale 

maggiore disavanzo al 31 dicembre 2019›› - il quale deve essere diretta conseguenza 

dell’obbligo della corretta contabilizzazione del FAL, necessariamente distinto dal FCDE - 

può essere ripianato, a decorrere dall’esercizio 2021, in quote costanti entro il termine 

massimo di dieci anni, al netto delle anticipazioni rimborsate nel corso dell’esercizio 2020. 

Ne discende, dunque, che, come da superiore prospetto (tabella n. 2), nell’anno 2019 

l’Ente ha conseguito un peggioramento della parte disponibile (euro -2.806.080,97) e, 

conseguentemente, non è stato raggiunto l’obiettivo del miglioramento della quota 

ascrivibile alla componente del disavanzo da extradeficit rispetto a quella registrata nell’anno 

precedente (euro -496.506,28) per un importo pari alla quota di ripiano applicata al bilancio 

dell’esercizio (euro 49.567,46).  

In ragione della variazione dell’ammontare del FAL nel risultato di 

amministrazione (euro -2.384.412,01), per la differenza, si è manifestata una nuova 

componente del disavanzo di euro 2.309.574,69, che, a norma del citato art. 52, comma 1-bis, 

del d.l. n. 73 del 2021, è contenuta dei limiti del ‹‹riappostamento delle somme provenienti dalle 

anticipazioni di liquidità››. 

In definitiva, a chiusura dell’anno 2019, si accerta la seguente composizione del 

disavanzo di amministrazione dell’importo di euro - 2.806.080,97: 

-  euro 496.506,28 quale componente residua da extradeficit; 

-  euro 2.309.574,69 quale disavanzo da accantonamento del FAL. 

In merito a questa nuova componente del disavanzo, il Consiglio comunale, con 

deliberazione n. 29 del 29 settembre 2020, ne aveva cadenzato il piano di rientro secondo 

l’originaria previsione contenuta nel citato art. 39-ter del d.l. n. 162 del 2019 (all’epoca in 

vigore), decaduta a seguito della pronuncia di illegittimità costituzionale (Corte 

costituzionale, sentenza n. 80 del 2021). Successivamente, il Consiglio comunale è 

intervenuto con la deliberazione n. 1 del 10 febbraio 2022, pianificandone l’assorbimento 

per l’arco di un decennio in quote costanti, secondo le prescrizioni dell’art. 52, comma 1-bis, 

del d.l. n. 73 del 2021. 

La Sezione si riserva la verifica delle concrete modalità di ripiano nei successivi cicli 

di controllo sugli esercizi che, ormai conclusi, non sono oggetto della presente disamina 

(2020 e 2021). 
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 4.2. Fondo crediti di dubbia esigibilità (FCDE). In disparte la mancanza di informazioni 

per l’esercizio 2016, considerata l’assenza del relativo questionario, il FCDE, inizialmente 

accantonato nel risultato di amministrazione dell’esercizio 2015 in base al metodo 

semplificato, nel periodo 2017-2019 è stato quantificato secondo il metodo ordinario, con il 

calcolo della media semplice della percentuale degli incassi. 

 

TABELLA 3 – FONDO CREDITI DI DUBBIA ESIGIBILITÀ –  

COMPOSIZIONE DELL’ACCANTONAMENTO NEL PERIODO 2017-2019 

 

 

 

 

In base agli approfondimenti istruttori condotti sulla quantificazione del fondo 

nell’esercizio 2019, l’organo di revisione – a mezzo di apposito prospetto esplicativo – ha 

posto in evidenza le specifiche categorie di entrate oggetto di svalutazione da parte 

dell’Ente. Con particolare riferimento ai residui attivi finali conservati nel Titolo I-Tipologia 

 Residui 

attivi 

formatisi 

nell'eserciz

io 2017 (a) 

 Residui 

attivi degli 

esercizi 

precedenti 

(b) 

 Totale residui 

attivi (c) = (a) 

+ (b) 

 Importo 

minimo del 

fondo (d) 

 Fondo crediti 

di dubbia 

esigibilità (e) 

 % di 

accantonam

ento al 

fondo 

crediti di 

dubbia 

esigibilità 

(f) = (e) / (c) 

 Residui attivi 

formatisi 

nell'esercizio 

2018 (a) 

 Residui attivi 

degli esercizi 

precedenti (b) 

 Totale residui 

attivi (c) = (a) 

+ (b) 

 Importo 

minimo del 

fondo (d) 

 Fondo crediti 

di dubbia 

esigibilità (e) 

 % di 

accantonam

ento al 

fondo 

crediti di 

dubbia 

esigibilità 

(f) = (e) / (c) 

 Titolo 1 - Tipologia 101: 
Imposte, tasse e proventi 
assimilati non accertati per 
cassa 

387.225,17 1.047.770,62 1.434.995,79   839.441,69      839.441,69      58,50           311.114,73      1.034.872,54   1.345.987,27   928.607,69      928.607,69      68,99            

 Titolo 3 - Tipologia 100: 
Vendita di beni e servizi e 
proventi derivanti dalla 
gestione dei beni 

377.274,39 1.322.570,95 1.699.845,34   1.518.522,66   1.518.522,66   89,33           359.187,62      1.631.138,50   1.990.326,12   1.914.390,01   1.914.390,01   96,18            

 Titolo 3 - Tipologia 200: 
Proventi derivanti 
dall'attività di controllo e 
repressione delle irregolarità 
e degli illeciti 

31.785,64   11.744,88      43.530,52        17.798,80        17.798,80        40,89           10.125,48        37.672,60        47.798,08        37.993,76        37.993,76        79,49            

 Titolo 4 - Tipologia 500: Altre 
entrate in conto capitale 

11.744,33   11.744,33        5.448,72          5.448,72          46,39           3.370,84          1.834,17          5.205,01          2.248,18          2.248,18          43,19            

Totale generale 2.381.211,87   2.381.211,87   2.883.239,64   2.883.239,64   
di cui fcde in c/capitale 5.448,72          5.448,72          2.248,18          2.248,18          
di cui fcde di parte corrente 2.375.763,15   2.375.763,15   2.880.991,46   2.880.991,46   

 Titolo – Tipologia 

2017 2018

 Residui attivi 

formatisi 

nell'esercizio 

2019 (a) 

 Residui attivi 

degli esercizi 

precedenti (b) 

 Totale residui 

attivi (c) = (a) + 

(b) 

 Importo 

minimo del 

fondo (d) 

 Fondo crediti 

di dubbia 

esigibilità (e) 

 % di 

accantonamento 

al fondo crediti 

di dubbia 

esigibilità (f) = 

(e) / (c) 

 Titolo 1 - Tipologia 101: 
Imposte, tasse e proventi 
assimilati non accertati per 
cassa 

346.910,57      1.032.803,13   1.379.713,70      837.814,11      887.814,01      64,35                    

 Titolo 3 - Tipologia 100: 
Vendita di beni e servizi e 
proventi derivanti dalla 
gestione dei beni 

383.138,80      1.706.634,14   2.089.772,94      1.911.955,33   1.970.088,92   94,27                    

 Titolo 3 - Tipologia 200: 
Proventi derivanti 
dall'attività di controllo e 
repressione delle irregolarità 
e degli illeciti 

8.927,82          26.785,63        35.713,45           24.944,45        24.944,45        69,85                    

 Titolo 4 - Tipologia 500: Altre 
entrate in conto capitale 

1.300,00          1.300,00             392,26             392,26             30,17                    

Totale generale 2.775.106,15   2.883.239,64   
di cui fcde in c/capitale 392,26             392,26             
di cui fcde di parte corrente 2.774.713,89   2.882.847,38   

 Titolo – Tipologia 

2019
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101 (Imposte tasse e proventi assimilati), ai fini dell’accantonamento sono stati considerati i 

seguenti cespiti (si riproducono le voci degli schemi contabili analitici delle entrate 

finanziarie): 

- E.1.01.01.08.000 Imposta comunale sugli immobili (ICI) pari a euro 288.791,75 (capitolo 

1021), di cui accantonati euro 277.324,53; 

- E. 1.01.01.51.000 Tassa smaltimento rifiuti solidi urbani pari a euro 674.917,15 (capitolo 

1100), di cui accantonati euro 610.489,48. 

La Sezione osserva, tuttavia, che, ove si pongano a confronti tali dati con le entrate 

analiticamente rappresentate all’interno del piano dei conti prelevato dalla BDAP, emerge 

la circostanza che il Comune di Castelmola abbia omesso di considerare, senza idonea 

giustificazione, una particolare categoria di entrata che, al pari di quelle confluite nel calcolo 

del FCDE, registra un significativo importo di residui attivi finali. Si tratta, in particolare, di 

crediti da IMU non riscossi (codice E.1.01.01.06.000 Imposta municipale propria), 

corrispondenti all’importo di euro 288.497,41. 

Sul punto deve rilevarsi che, in base alle prescrizioni dell’armonizzazione contabile, 

devono essere supportate da adeguata motivazione le valutazioni effettuate dall’Ente circa 

i crediti di dubbia esigibilità che, diversi da quelli compresi nell’elencazione tipizzata 

dall’ordinamento - per i quali sussiste una presunzione di certezza della riscossione -, siano 

stati esclusi dalla determinazione dell’accantonamento minimo obbligatorio (d.lgs. n. 

118/2011, allegato n. 4/2, principio contabile applicato concernente la contabilità finanziaria, § 3.3 

ed esempio n. 5). 

In definitiva, la Sezione pone in evidenza che sussistono indici sintomatici di non 

congruità del Fondo crediti di dubbia esigibilità a chiusura del 2019, con conseguente 

proiezione sull’effettiva corretta rappresentazione e veridicità del risultato di 

amministrazione. 

4.3. Fondo rischi da contenzioso. In sede istruttoria, in ordine alla determinazione del 

Fondo contenzioso, che a conclusione del 2019 è stato accantonato per l’importo di euro 

208.036,99, è stato chiesto di chiarire:  

a) se l’Ente abbia predisposto periodicamente una ricognizione analitica di tutti i 

giudizi pendenti, valutando in maniera puntuale il rischio di soccombenza nel rispetto 

dell’ordinamento e della giurisprudenza contabile in materia (d.lgs. n. 118 del 2011, allegato 
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n. 4/2, principio contabile applicato concernente la contabilità finanziaria, § 5.2, lettera h, per 

l’applicazione del quale si rinvia ai puntuali criteri indentificati dalla Sezione regionale di 

controllo per la Campania, deliberazione n. 240/2017/PRSP, §§ 4.4.2.-4.4.4.);  

b) i motivi per i quali il relativo accantonamento nel risultato di amministrazione 

dell’esercizio è di euro 208.036,99, sebbene nel questionario integrativo per gli enti locali siti 

nella Regione siciliana (c.d. “nota del revisore”) sia stato indicato un ammontare di euro 

45.074,32 in riferimento al complessivo contenzioso in cui l’Ente è convenuto oppure è 

resistente o opponente in un giudizio per decreto ingiuntivo (pag. 3);  

c) i dubbi circa l’apparente contraddizione tra il predetto ammontare del contenzioso 

complessivo (euro 45.074,32) e il maggiore importo dei pagamenti cui l’Ente sarebbe 

obbligato in base a sentenze e provvedimenti giudiziari non ancora esecutivi (euro 

120.000,00; citata “nota del revisore”, pag. 3). 

Nonostante le precise richieste, l’organo di revisione ha laconicamente replicato di 

avere verificato la documentazione relativa ai giudizi pendenti e di avere già comunicato 

alla Sezione, a mezzo delle risposte al questionario (pag. 11), il suo positivo giudizio di 

congruità del fondo. 

Ferme restando le discrasie già illustrate e l’anomalia scaturente dal mantenimento 

dell’identico valore del fondo per tutto il periodo 2016-2019 (euro 208.036,99), gli scarni 

elementi di informazione raccolti non consentono alla Sezione di esprimere, in base ad una 

valutazione ab externo, evidenti profili di criticità finanziaria in merito alla quantificazione 

della corrispondente quota accantonata. 

Allo stato dell’attuale documentazione, la Sezione rinvia gli approfondimenti del 

caso al successivo ciclo di controllo, onerando – sin da ora – l’organo di revisione a rendersi 

parte diligente al fine di mettere a disposizione ogni documento che possa esplicitare, in 

maniera analitica, le modalità di costituzione dell’accantonamento per le passività 

potenziali da rischio del contenzioso. 

4.4. Fondo per le anticipazioni di liquidità. A chiusura dell’esercizio 2019, il valore del 

FAL, pari a euro 2.384.412,01, è rispondente alla parte residua del capitale delle anticipazioni 

fruite, al netto degli importi periodicamente rimborsati secondo il piano di ammortamento.  

In particolare, l’Ente ha attinto alle seguenti anticipazioni, per un totale complessivo 

di euro 3.553.007,15: nell’anno 2013, euro 696.366,96 (d.l. n. 35 del 2013) ed euro 420.000 (d.l. 
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n. 102 del 2013); nell’anno 2014, euro 487.000,00 (d.l. n. 66 del 2014); nell’anno 2015, euro 

1.949.640,19 (d.l. n. 78 del 2015).  

Come già illustrato, diversamente dagli esercizi precedenti, nella predisposizione del 

rendiconto 2019, l’Ente non ha potuto avvalersi della facoltà di utilizzare le erogazioni 

ricevute a titolo di anticipazioni di liquidità ai fini dell’accantonamento al FCDE nel risultato 

di amministrazione. Tale evenienza ha determinato l’emergere di un maggiore disavanzo 

(§ 4.1.).  

Negli esercizi 2016 e 2017, l’Ente ha fatto confluire soltanto in parte il FAL nel FCDE, 

con conseguente registrazione contabile (di cui si rileva la non correttezza formale) delle 

somme residue nella voce vincoli derivanti dalla contrazione dei mutui del risultato di 

amministrazione, pari, rispettivamente, agli importi di euro 1.103.696,35 (2016) ed euro 

1.026.613,14 (2017). 

È rimasta inevasa la richiesta istruttoria volta ad ottenere la trasmissione degli elenchi 

dettagliati delle posizioni debitorie pregresse, certe, liquide ed esigibili, effettivamente 

estinte in corrispondenza di ciascuna anticipazione fruita, al fine di verificare la 

destinazione delle somme alle specifiche finalità previste dal legislatore. 

Allo stato dell’attuale documentazione, la Sezione rinvia gli approfondimenti del 

caso al successivo ciclo di controllo, onerando – sin da ora – l’organo di revisione a rendersi 

parte diligente al fine di mettere a disposizione ogni atto utile ad attestare l’impiego delle 

predette anticipazioni di liquidità. 

4.5. Fondo perdite per società partecipate. In sede istruttoria, è stato richiesto di chiarire 

l’esatta natura dell’importo di euro 521.927,22 a titolo di Fondo perdite per società partecipate, 

disciplinato dall’art. 21 del d.lgs. n. 175 del 2016 (TUSP), considerato che tale cifra non 

presenta apparentemente alcuna correlazione con le perdite derivanti dai bilanci delle 

società in cui l’Ente mantiene una partecipazione (peraltro, per modesti importi) e 

considerato che, negli esercizi precedenti al 2018, tale importo figurava, invece, tra i vincoli 

formalmente attribuiti dall’Ente.  

Al riguardo, l’organo di revisione si è limitato a indicare che ‹‹detto fondo è finalizzato 

alla copertura del disavanzo dell’azienda speciale ASC (n.d.a. Azienda Servizi Castelmola) in 

liquidazione››. 
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Allo stato dell’attuale documentazione, la Sezione rinvia gli approfondimenti del 

caso al successivo ciclo di controllo, onerando – sin da ora – l’organo di revisione a rendersi 

parte diligente al fine di mettere a disposizione ogni atto utile a esplicitare, con elementi di 

maggiore dettaglio, il fondamento dell’esposizione debitoria dell’Ente verso l’organismo 

partecipato in stato di liquidazione.  

 Per il resto, non emergono sintomatici profili critici in ordine all’assenza di ulteriori 

accantonamenti per le perdite d’esercizio di talune società partecipate, in base ai dati 

ricavabili dall’apposito portale del MEF e dalla Camera di commercio, specialmente 

considerata la scarsa significatività delle quote di partecipazione nelle società Distretto 

Taormina Etna Soc.coop.a.r.l. in liquidazione (0,15%, con perdita d’esercizio di euro 11.928 

nel 2019) e nella Società Sviluppo Taormina Etna S.r.l. in liquidazione (0,27%, con perdita 

d’esercizio di euro 28.725 nel 2019). Ad ogni modo, si richiama ugualmente la puntuale 

applicazione delle prescrizioni del menzionato art. 21, comma 1, del TUSP, a norma del 

quale: ‹‹Nel caso in cui società partecipate dalle pubbliche amministrazioni locali comprese 

nell’elenco di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, presentino un risultato 

di esercizio negativo, le pubbliche amministrazioni locali partecipanti, che adottano la contabilità 

finanziaria, accantonano nell’anno successivo in apposito fondo vincolato un importo pari al risultato 

negativo non immediatamente ripianato, in misura proporzionale alla quota di partecipazione […]››.  

 Per gli altri aspetti concernenti i rapporti con le società partecipate, si rinvia agli 

approfondimenti successivi (§ 11). 

4.6. Fondo pluriennale vincolato (FPV).  

Dall’esame dei valori riportati nella tabella n. 1, si rileva l’omessa quantificazione del 

FPV di parte capitale negli esercizi dal 2016 al 2019. 

Con apposita richiesta istruttoria, è stato sollecitato l’organo di revisione a rendere 

informazioni circa l’ammontare pari a zero del FPV per spese in conto capitale nell’esercizio 

2019, specialmente considerato che, da un lato, l’Ente ha registrato accertamenti per entrate 

in conto capitale pari a euro 5.989.172,77 (Titolo IV), riferibili quasi integralmente (euro 

5.946.130,21) a contributi agli investimenti da amministrazioni pubbliche (categoria 

4.02.01.00), a fronte dei quali ha registrato impegni per spese in conto capitale di pari 

importo (Titolo II); dall’altro, il basso rapporto (10,13%) tra gli impegni per tale titolo della 

spesa (euro 5.989.172,77) e i corrispondenti pagamenti (euro 606.682,53).  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2009-12-31;196~art1-com3
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In base alle dichiarazioni dell’organo di revisione emerge che il Comune di 

Castelmola non abbia piena cognizione dei cronoprogrammi di spesa in conto capitale e, 

conseguentemente, non sia in grado di costituire regolarmente il FPV. 

Tali elementi di fatto, pertanto, inducono a dubitare sulla circostanza che la 

registrazione degli impegni per le obbligazioni giuridiche passive abbia effettivamente 

tenuto conto del criterio dell’esigibilità/scadenza del debito, come, invece, prescritto dal 

principio contabile della competenza finanziaria, il quale definisce il fondo in esame quale 

‹‹[…] saldo finanziario che garantisce la copertura di spese imputate agli esercizi successivi a quello 

in corso, che nasce dall’esigenza di applicare il principio della competenza finanziaria di cui 

all'allegato 1, e rendere evidente la distanza temporale intercorrente tra l'acquisizione dei 

finanziamenti e l’effettivo impiego di tali risorse›› (d.lgs. n. 118 del 2011, allegato 4/2, § 5.4.).  

In definitiva, la Sezione pone in evidenza che sussistono indici sintomatici di errata 

costituzione del Fondo pluriennale vincolato di parte capitale, con conseguente proiezione 

sull’effettiva corretta rappresentazione e veridicità del risultato di amministrazione negli 

esercizi esaminati. 

4.7. L’Ente ha omesso l’accantonamento a titolo di “indennità di fine mandato del 

sindaco”, discostandosi dalle indicazioni dell’ordinamento contabile (d.lgs. n. 118 del 2011, 

allegato n. 4/2, principio contabile applicato concernente la contabilità finanziaria, § 5.2, lettera i). 

 4.8. In base alle indicazioni dell’organo di revisione, l’Ente ha previsto un 

accantonamento facoltativo per gli oneri discendenti dal rinnovo dei contratti collettivi 

nazionali del personale all’interno della voce “altri accantonamenti” di euro 25.000 nel 2019 

(d.lgs. n. 118 del 2011, allegato n. 4/2, principio contabile applicato concernente la contabilità 

finanziaria, § 5.2, lettera a). 

 

5. Equilibri di bilancio e obiettivi di finanza pubblica 

A consuntivo degli esercizi finanziari esaminati, la gestione di competenza esita in 

una situazione di complessivo equilibrio, come da prospetto a seguire. 

 

TABELLA 4 – EQUILIBRI DI BILANCIO 2017-2019 

 

EQUILIBRI Rendiconto 2017 Rendiconto 2018 Rendiconto 2019

Equilibrio di parte corrente 129.779,68 88.689,90 99.163,58
Equilibrio di parte capitale 3.407,08 3.555,39 0,00
Equilibrio finale 133.186,76 92.245,29 99.163,58
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Per gli esercizi 2015, 2017 e 2018, l’Ente ha rispettato, sia in sede previsionale che 

consuntiva:  

- il patto di stabilità interno (anno 2015) di cui all’articolo 31 della legge 12 novembre 

2011, n. 183;  

- il saldo-obiettivo di finanza pubblica dell’art. 1, commi 466 ss. della legge 11 

dicembre 2016, n. 232 (anni 2017 e 2018).  

Per l’esercizio finanziario 2019, l’Ente ha conseguito l’obiettivo di finanza pubblica 

richiesto dall’art. 1, commi 820 e 821, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, in quanto ha 

registrato un risultato di competenza non negativo (cfr. anche circolare del Ministero 

dell’Economia e delle Finanze-Ragioneria Generale dello Stato n. 3/2019). 

 Come già indicato in premessa, per il 2016 è stata omessa la trasmissione del relativo 

questionario. 

  

6. Fondo cassa, anticipazione di tesoreria e indicatore di tempestività dei pagamenti 

TABELLA 5 - FONDO CASSA E ANTICIPAZIONE DI TESORERIA 

 

 Negli anni oggetto di analisi, l’Amministrazione comunale non ha fatto ricorso 

all’istituto dell’anticipazione di tesoreria e ha assolto all’onere della ricostituzione, a fine 

esercizio, delle risorse a destinazione vincolata utilizzate per il pagamento delle spese 

correnti, a norma dell’art. 195, comma 2, del TUEL. 

In base alle informazioni desunte dalle relazioni dell’organo di revisione, a seguito 

dell’introduzione della contabilità armonizzata, l’Ente ha rispettato l’obbligo della 

quantificazione dei vincoli di cassa (d.lgs. n. 118 del 2011, allegato n. 4/2, § 10.6). 

2015 2016 2017 2018 2019

 Fondo cassa complessivo al 31/12
2.078.128,41 359.538,99 399.953,25 872.599,86 1.270.594,02

di cui cassa vincolata
1.205.880,00 26.643,90 8.650,77 2.379,31

Importo delle entrate vincolate utilizzate 
in termini di cassa per spese correnti, ai 
sensi dell'art. 195 co. 2 TUEL non 
restituite al 31/12
Entità anticipazioni complessivamente 
corrisposte (Accertamenti)
Entità anticipazioni complessivamente 
restituite (Impegni)
Importo anticipazione non restituita al 
31/12
Importo delle somme maturate a titolo di 
interessi passivi al 31/12

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2011-11-12;183~art31-com20bis
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 Lungo l’arco di tempo esaminato, la situazione della cassa non manifesta motivi di 

evidente criticità finanziaria. A chiusura del 2019, il suo saldo è positivo (euro 1.270.594,029) 

e registra un valore marcatamente superiore alle risorse di cassa vincolata (euro 2.379,31).  

 Ad ogni modo, in relazione al pagamento delle obbligazioni giuridiche passive per 

transazioni commerciali, da assolvere regolarmente entro i termini stabiliti dal decreto-

legislativo 9 ottobre 2002, n. 231 (ordinariamente 30 giorni e, nei casi disciplinati dalla 

normativa, non superiori a 60), si osserva che il Comune di Castelmola ha costantemente 

superato le scadenze previste nel periodo esaminato e, come rilevato dall’organo di 

revisione, non ha adottato le opportune misure organizzative per garantirne il rispetto. 
 

TABELLA 6 – INDICATORE TEMPESTIVITA’ PAGAMENTI 

 

 

 7. Capacità di riscossione: recupero dell’evasione tributaria 

 Il prospetto a seguire (tabella n. 7) evidenzia il brusco decremento del tasso di 

riscossione per l’attività di recupero dell’evasione tributaria, che, nel 2019, è pari a 1,71%. 

 

TABELLA 7 – CAPACITÀ DI RISCOSSIONE: RECUPERO DELL’EVASIONE TRIBUTARIA 

 

 

 8. Indebitamento 

 Nel periodo considerato sono stati rispettati i limiti di indebitamento previsti dalla 

normativa. In particolare, nell’esercizio 2019 il rapporto tra l’ammontare degli oneri 

finanziari complessivi (al netto dei contributi esclusi), per la spesa ascrivibile a mutui e alle 

ANNO GIORNI IMPORTO

2015 26,54 267.356,51
2016 118,35 379.174,81
2017 171,38 497.211,72
2018 108,16 313.834,23
2019 203,71 875.276,89

INDICATORE ANNUALE DI 
TEMPESTIVITÀ DEI PAGAMENTI DELLE 

TRANSAZIONI COMMERCIALI

 Accertamenti   Riscossioni  % R/A  Accertamenti   Riscossioni  % R/A  Accertamenti  Riscossioni  % R/A 

 RECUPERO EVASIONE 
IMU/TASI 

80.000,00 97.909,58 122,39% 80.000,00 10.573,87 13,22% 70.000,00 1.194,00 1,71%

 RECUPERO EVASIONE 
TARSU/TIA/TARES/TARI 

9.000,00 0,00 0,00%

 RECUPERO EVASIONE 
COSAP/TOSAP 
 RECUPERO EVASIONE ALTRI 
TRIBUTI 

9.857,34 12.271,33 124,49%

 TOTALE 89.857,34 110.180,91 122,62% 89.000,00 10.573,87 11,88% 70.000,00 1.194,00 1,71%

EVASIONE TRIBUTARIA

2017 2018 2019
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altre forme di finanziamento indicate dall’art. 204, comma 1, del TUEL, e le entrate correnti 

genera un’incidenza percentuale di 2,37%.  

 Nella tabella a seguire il dettaglio del debito complessivo contratto dall’Ente.  

 

TABELLA 8 – INDEBITAMENTO 

 

 

 9. Debiti fuori bilancio/Contenzioso passivo/Fondo rischi contenzioso 

 Si riportano a seguire (tabella n. 9) – laddove disponibili – le informazioni estrapolate 

dalle relazioni dell’organo di revisione e dai questionari aggiuntivi (c.d. “note del revisore”) 

in materia di debiti fuori bilancio e stato del contenzioso. 

 Come già indicato nel § 4.3., nonostante le precise richieste istruttorie, l’organo di 

revisione non ha fornito spiegazioni in merito alla discrasia esistente tra l’ammontare del 

contenzioso complessivo (euro 45.074,32), il maggiore importo dei pagamenti cui l’Ente 

sarebbe obbligato in base a sentenze e provvedimenti giudiziari non ancora esecutivi (euro 

120.000,00) e il valore dell’accantonamento a chiusura dell’esercizio 2019 (euro 208.036,99), 

limitandosi a ribadire il proprio giudizio di congruità. 

 

TABELLA 9 – DEBITI FUORI BILANCIO/CONTENZIOSO PASSIVO/FONDO RISCHI CONTENZIOSO 

 

 

 10. Residui attivi e passivi  

 10.1. Residui attivi finali e movimentazione dei residui iniziali 

DEBITO CONTRATTO Importi

1) Debito complessivo contratto al 31/12/2018 + 2.924.270,89        

2) Rimborsi mutui effettuati nel 2019 (comprese le estinzioni anticipate) - 196.652,60           

3) Debito complessivo contratto nell'esercizio 2019 + 78.935,95             
Totale debito contratto = 2.806.554,24

1. Debiti fuori bilancio riconosciuti 2015 2016 2017 2018 2019

lettera a) - sentenze esecutive  118.900,41 
lettera b) - copertura disavanzi 
lettera c) - ricapitalizzazioni 
lettera d) - procedure espropriative/occupazione 
d'urgenza
lettera e) - acquisizione beni e servizi senza impegno 
di spesa 

   19.540,66 

Totale Debiti fuori bilancio riconosciuti 118.900,41 19.540,66

2. Debiti fuori bilancio da riconoscere al 31.12  344.063,90 
3. Contenzioso passivo complessivo  284.240,75  252.345,70    45.074,32 

di cui con probabile rischio di soccombenza  252.345,70    45.074,32 
4. Fondo rischi contenzioso al 31.12  393.236,63  208.036,99  208.036,99  208.036,99  208.036,99 
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I dati sulla gestione dei residui attivi, riportati nel prospetto a seguire (tabella n. 10), 

restituiscono una situazione caratterizzata da evidente difficoltà nella riscossione dei propri 

crediti. Nell’esercizio 2019 si osserva, in particolare, una tendenza al loro aumento, 

specialmente con riferimento ai residui attivi della gestione di competenza (euro 

6.559.609,45), che, rispetto all’esercizio precedente (euro 2.738.063,84), segnano un 

incremento del 139,57%. 

 

TABELLA 10 - RESIDUI ATTIVI FINALI 

 

 

 La capacità di incasso in conto residui presenta una più elevata sofferenza per le 

entrate proprie, la cui media di riscossione su base quinquennale è pari al 24% per i residui 

attivi del Titolo I e al 12% per il Titolo III (tabella n. 11). 

 Come indicato all’interno della c.d. “nota del revisore”, alla fine dell’esercizio 2019, 

sull’ammontare di euro 526.186,34, a titolo di crediti per smaltimento rifiuti, emerge il peso 

dei residui attivi vetusti di euro 224.908,16 anteriori all’anno 2015 (42,74%). Anche con 

riferimento al Titolo III, si osservano residui attivi anteriori all’esercizio 2015, pari al valore 

di euro 458.828,87 sul totale di euro 2.126.538,68 (21,58%). 

 Sul punto occorre ricordare che i principi dell’ordinamento contabile, sebbene non 

impongano automaticamente la cancellazione dei residui attivi trascorsi tre anni dalla 

scadenza del credito non riscosso, prescrivono, ad ogni modo, che il mantenimento di quelli 

più risalenti, anche oltre il termine ordinario di prescrizione, costituisca un’evenienza 

eccezionale che deve essere oggetto di adeguata ponderazione da parte dell’ente (d.lgs. n. 

118 del 2011, all. 4/2, § 9.1.). 

 Per le osservazioni sul FCDE nel 2019, si rinvia al § 4.2.  
 

 

 

 

 

 

 

2015 2016 2017 2018 2019
Residui attivi 

Finali       
 3.959.040,92  4.357.563,75  4.402.996,80  5.923.318,15  11.143.388,77 

di cui:

conto competenza  2.012.972,73  1.622.736,01  1.513.163,98  2.738.063,84    6.559.609,45 
conto residui   1.946.068,19  2.734.827,74  2.889.832,82  3.185.254,31    4.583.779,32 
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TABELLA 11 - CAPACITÀ DI RISCOSSIONE DELLE ENTRATE PROPRIE 

 

 

 

 10.2. Residui passivi finali 

I prospetti a seguire (tabella n. 12 e n. 13) individuano l’ammontare delle posizioni 

debitorie nel periodo 2015-2019 e la capacità di smaltimento dei residui passivi nel triennio 

2017-2019.  

La disamina della gestione dei residui passivi (tabella n. 13) attesta un basso tasso di 

pagamenti per le spese in conto capitale (Titolo II), che, nel tempo, degrada su valori sempre 

più esigui, passando dal 47,45% del 2017 al 11,11% nel 2019. Il medesimo decremento 

coinvolge anche i pagamenti in conto competenza delle stesse spese in conto capitale che, a 

chiusura del 2019, registra un tasso di smaltimento del 6,14%, a confronto del valore del 

32,64% del 2017.  

A chiusura del 2019 (tabella n. 12), i residui finali per spese in conto capitale (euro 

7.526.340,44) subiscono un anomalo incremento del 250,14% rispetto al precedente esercizio 

(euro 2.149.541,33).  

Per le considerazioni circa l’effettiva esigibilità delle obbligazioni passive e la 

conseguente mancata costituzione del FPV, si rinvia al § 4.6. 

 

Tit. I residui 1.458.430,66 296.055,37 20,30% 1.487.093,64 323.065,11 21,72% 1.547.658,48 377.041,15 24,36%

Tit. III residui 1.020.693,21 89.877,14 8,81% 1.282.853,70 141.624,52 11,04% 1.853.492,43 325.051,28 17,54%

Tit. I competenza 1.027.898,96 415.261,18 40,40% 814.631,05 431.001,10 52,91% 898.405,60 411.465,05 45,80%

Tit. III competenza 606.585,31 154.807,57 25,52% 920.551,40 168.456,98 18,30% 589.842,78 133.840,07 22,69%

% (b/a)

Rendiconto 

2017 

accertamenti (a)

Rendiconto 

2017 riscossioni 

in 

c/competenza 

(b)

% (b/a)

% (b/a)

Rendiconto 

2017 (iniziali) 

(a)

Rendiconto 

2017 riscossioni 

in c/residui (b)

% (b/a)

GESTIONE 

COMPETENZA

Rendiconto 

2015 

accertamenti (a)

Rendiconto 

2015 riscossioni 

in 

c/competenza 

(b)

% (b/a)

Rendiconto 

2016 

accertamenti (a)

Rendiconto 

2016 riscossioni 

in 

c/competenza 

(b)

GESTIONE 

RESIDUI

Rendiconto 

2015 (iniziali) 

(a)

Rendiconto 

2015 riscossioni 

in c/residui (b)

% (b/a)

Rendiconto 

2016 (iniziali) 

(a)

Rendiconto 

2016 riscossioni 

in c/residui (b)

Tit. I residui 1.534.711,17 484.718,63 31,58% 1.345.987,27 275.427,51 20,46%

Tit. III residui 1.965.152,44 199.767,52 10,17% 2.040.714,68 292.595,82 14,34%

Tit. I competenza 882.478,64 571.363,91 64,75% 940.138,84 593.228,27 63,10%

Tit. III competenza 508.928,24 138.115,14 27,14% 599.311,72 206.192,81 34,40%

% (b/a)

% (b/a)

GESTIONE 

COMPETENZA

Rendiconto 

2018 

accertamenti (a)

Rendiconto 

2018 riscossioni 

in 

c/competenza 

(b)

% (b/a)

Rendiconto 

2019 

accertamenti (a)

Rendiconto 

2019 riscossioni 

in 

c/competenza 

(b)

GESTIONE 

RESIDUI

Rendiconto 

2018 (iniziali) 

(a)

Rendiconto 

2018 riscossioni 

in c/residui (b)

% (b/a)

Rendiconto 

2019 (iniziali) 

(a)

Rendiconto 

2019 riscossioni 

in c/residui (b)
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TABELLA 12 - RESIDUI PASSIVI FINALI 

 

 

TABELLA 13 – MOVIMENTAZIONE DEI RESIDUI PASSIVI (TITOLO I E TITOLO II) 

 

 

11. Organismi partecipati e conciliazione rapporti creditori/debitori 

Il Comune di Castelmola ha effettuato la periodica attività di ricognizione dei 

rapporti di partecipazione in atto, come disciplinata dall’art. 20 del d.lgs. n. 175 del 2016 

(TUSP), e, con riferimento alle partecipazioni detenute alla data del 31 dicembre 2019, il 

Consiglio comunale ha approvato la deliberazione n. 40 del 30 dicembre 2020. 

A seguire si riportano le informazioni ricavabili da quest’ultimo provvedimento e 

dalla banca dati della Camera di commercio (tabella n. 14). 

In relazione agli organismi partecipati, si rileva: 

a) la mancata doppia asseverazione, da parte dei rispettivi organi di controllo 

dell’ente e degli organismi partecipati, dei crediti e debiti reciproci, ai sensi dell’art. 11, 

comma 6, lett. j, del d.lgs. n. 118 del 2011; 

b) la carenza del sistema informativo per la rilevazione dei rapporti finanziari, 

economici e patrimoniali correnti con le società partecipate. 

Per alcune considerazioni sul Fondo perdite società partecipate, si rinvia al § 4.5. 

RESIDUI PASSIVI FINALI 2015 2016 2017 2018 2019

TITOLO I - SPESE CORRENTI 1.523.589,61 844.684,79 1.064.657,57 1.189.370,82 1.454.008,48

TITOLO II - SPESE IN CONTO 
CAPITALE

583.225,65 594.967,58 340.196,75 2.149.541,33 7.526.340,44

TITOLO III - SPESE PER INCREMENTO 
ATTIVITà FINANZIARIE

8.949,91 8.949,91 8.949,91 8.949,91

TITOLO IV - RIMBORSO PRESTITI 41.194,12 41.194,12 41.194,12 0,01

TITOLO V - CHIUSURA 
ANTICIPAZIONI TESORIERE

780.000,00

TITOLO VII - USCITE PER CONTO 
TERZI E PARTITE DI GIRO

96.079,30 40.745,21 35.874,22 36.405,69 24.475,93

TOTALE 2.991.844,47 1.530.541,61 1.490.872,57 3.425.461,87 9.004.824,86

Tit. I residui 844.684,79 229.809,17 27,21% 1.064.657,57 313.128,94 29,41% 1.189.370,82 306.810,38 25,80%

Tit. II residui 594.967,58 282.296,23 47,45% 340.196,75 79.411,28 23,34% 2.149.541,33 238.818,22 11,11%

Tit. I 
competenza

1.963.013,30 1.435.630,50 73,13% 1.893.869,41 416.820,59 22,01% 2.049.791,69 1.413.492,14 68,96%

Tit. II 
competenza

85.326,56 27.846,92 32,64% 1.955.240,64 66.484,78 3,40% 5.989.172,77 367.864,31 6,14%

% (b/a)

Rendiconto 

2019 impegni 

(a)

Rendiconto 

2019 

pagamenti in 

c/competenza 

(b)

% (b/a)

% (b/a)

Rendiconto 

2019 (iniziali) 

(a)

Rendiconto 

2019 

pagamenti in 

c/residui (b)

% (b/a)

Rendiconto 

2018 

pagamenti in 

c/competenza 

(b)

RESIDUI 

PASSIVI

Rendiconto 

2017 (iniziali) 

(a)

Rendiconto 

2017 

pagamenti in 

c/residui (b)

% (b/a)

Rendiconto 

2018 (iniziali) 

(a)

Rendiconto 

2018 

pagamenti in 

c/residui (b)

GESTIONE 

COMPETENZA

Rendiconto 

2017 impegni 

(a)

Rendiconto 

2017 

pagamenti in 

c/competenza 

(b)

% (b/a)

Rendiconto 

2018 impegni 

(a)
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TABELLA 14 - RAPPORTI DI PARTECIPAZIONE SOCIETARIA ALLA DATA DEL 31 DICEMBRE 2019 

 

 

 12. Parametri di deficitarietà strutturale  

 L’esame documentale ha restituito i risultati a seguire.  

12.1. D.M. 18.02.2013 

 Si riscontrano: 

- il superamento del valore limite del parametro n. 2 (>42%), in relazione ai residui 

attivi di nuova formazione provenienti dalla gestione di competenza del Titolo I e Titolo III, 

rapportati agli accertamenti della competenza registrati sui medesimi titoli, pari al 62,33% 

nel 2015, al 62,80% nel 2017; 

- il superamento del valore limite del parametro n. 3 (>65%), in relazione 

all’ammontare dei residui attivi provenienti dalla gestione dei residui del Titolo I e Titolo 

III, rapportato agli accertamenti delle entrate sui medesimi titoli, pari al 112,93% nel 2015 e 

al 190,42% nel 2017; 

- il superamento del valore limite del parametro n. 4 (>40%) per il volume dei residui 

passivi complessivi provenienti dal Titolo I rispetto agli impegni della medesima spesa 

corrente, pari a 68,18% nel 2015 e al 54,24% nel 2017. 

12.2. D.M. 28.12.2018 

NOME PARTECIPATA
QUOTA DI 

PARTECIPAZIONE

ESITO DELLA 

RILEVAZIONE ALLA 

DATA DEL 31.12.2019

NOTE

ATO ME 4 S.P.A. IN 
LIQUIDAZIONE (SERVIZIO 

RIFIUTI)
1,28%  IN LIQUIDAZIONE 

 INIZIO PROCEDURA 
16.2.2011 

ATO ME 3 S.P.A. IN 
LIQUIDAZIONE (SERVIZIO 

IDRICO INTEGRATO)
1,09%  IN LIQUIDAZIONE 

AZIENDA SERVIZI 
CASTELMOLA

100%  IN LIQUIDAZIONE 
 INIZIO PROCEDURA 

NEL 3.4.2008 

DISTRETTO TAORMINA ETNA 
SOCIETA' CONSORTILE A 

RESPONSABILITA' LIMITATA
0,15%  IN LIQUIDAZIONE 

 ATTIVITA' CESSATA 
IL 21.10.2020 

SVILUPPO TAORMINA ETNA 
S.R.L. IN LIQUIDAZIONE

0,27%  IN LIQUIDAZIONE 
 INIZIO PROCEDURA 

18.05.2012 

ATI ACQUE MESSINA 0,17% MANTENIMENTO OBBLIGO DI LEGGE

SRR MESSINA AREA 
METROPOLITANA SOCIETA' 

CONSORTILE (SERVIZIO 
TRATTAMENTO E 

SMALTIMENTO RIFIUTI)

0,22% MANTENIMENTO OBBLIGO DI LEGGE

GAL PELORITANI TERRA DEI 
MITI E DELLA BELLEZZA 

S.C.AR.L.
1,92% MANTENIMENTO
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12.2.1. Si rileva, per l’esercizio 2018, lo stato di deficitarietà del Comune di Castelmola 

per il superamento dei seguenti quattro parametri: 

- parametro n. 1 – Incidenza spese rigide - ripiano disavanzo, personale e debito – su entrate 

correnti (>48%), pari a 50,17%; 

- parametro n. 2 – Incidenza degli incassi delle entrate proprie sulle previsioni definitive di 

parte corrente (<22%), pari a 17,83%; 

- parametro n. 5 – Sostenibilità disavanzo effettivamente a carico dell’esercizio (>1,20%), 

pari a 2,25%; 

- parametro n. 8 – Indicatore concernente l’effettiva capacità di riscossione (riferito al totale 

delle entrate (<47%), pari a 21,90%. 

12.2.2. Nell’esercizio 2019 non sono stati rispettati i seguenti tre parametri: 

- parametro n. 2 – Incidenza degli incassi delle entrate proprie sulle previsioni definitive di 

parte corrente (<22%), pari a 21,72%; 

- parametro n. 5 – Sostenibilità disavanzo effettivamente a carico dell’esercizio (>1,20%), 

pari a 2,06%; 

- parametro n. 8 – Indicatore concernente l’effettiva capacità di riscossione (riferito al totale 

delle entrate (<47%), pari a 22,55%. 

 

13. Conclusivamente, questa Sezione, in ossequio alla raccomandazione della Sezione 

delle autonomie di avvicinare, quanto più possibile, l’analisi sui documenti di bilancio 

all’esercizio in corso di gestione (citata deliberazione n. 3 del 2019), ha proceduto all’esame 

congiunto di una pluralità di esercizi finanziari allo scopo di evidenziare quei fenomeni 

della gestione finanziaria che, preso atto degli elementi emersi, si discostano in maniera 

significativa dai principi e dalle prescrizioni normative poste dall’ordinamento contabile 

armonizzato, con riserva di successive pronunce in occasione dell’esame delle future 

relazioni provenienti dall’organo di revisione economico-finanziaria, anche ai fini 

dell’adozione di eventuali misure correttive.   

Dalla disamina svolta emerge che, a distanza di tempo dall’adozione delle misure 

correttive a seguito della specifica pronuncia della Sezione sull’esercizio finanziario 2014, 

persistano le medesime criticità finanziarie oggetto di analisi, specialmente con riguardo 

alla situazione di scarsa capacità di riscossione delle entrate proprie, a fronte della quale il 
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procedimento di svalutazione dei propri crediti si discosta dai nuovi principi applicati 

dell’ordinamento contabile armonizzato.  

Permangono nelle scritture contabili residui attivi di rilevante ammontare con 

anzianità anteriore al quinquennio, che necessiterebbero di essere supportati da 

un’adeguata motivazione. Appare, inoltre, che l’Ente non abbia conformato il proprio 

sistema di registrazione delle obbligazioni passive al novellato principio della competenza 

finanziaria, potendosi rintracciare elementi che inducono a ritenere l’errata costituzione del 

Fondo pluriennale vincolato di parte capitale. 

La Sezione, al fine di prevenire potenziali pregiudizi per i futuri equilibri di bilancio, 

ravvisa la necessità di richiamare l’Amministrazione comunale sulle criticità sopra 

evidenziate affinché sia dato impulso agli atti di propria competenza, rammentando che 

‹‹gli scostamenti dai principi del d.lgs. n. 118 del 2011 in tema di armonizzazione dei conti pubblici 

non costituiscono solamente un vizio formale dell’esposizione contabile, ma risultano strumentali ad 

una manovra elusiva della salvaguardia degli equilibri del bilancio regionale presidiati dall’art. 81 

Cost.›› (Corte costituzionale, sentenza n. 279 del 2016).  

 

 

P. Q. M. 

La Corte dei conti, Sezione di controllo per la Regione Siciliana, sulla base delle 

risultanze della relazione dell’organo di revisione economico-finanziaria del Comune di 

Castelmola (ME), esaminati i questionari sui rendiconti finanziari per gli esercizi 2015, 2017, 

2018 e 2019 e dei bilanci di previsione dei trienni 2016/2018 e 2020/2022; 

ACCERTA 

la sussistenza, nei termini evidenziati in parte motiva, di profili di 

irregolarità/illegittimità, con riferimento ai seguenti aspetti concernenti la sana gestione 

finanziaria: 

- l’omissione dell’obbligo di trasmissione, da parte dell’organo di revisione 

economico-finanziaria, delle relazioni riguardanti il rendiconto della gestione 2016 e i 

bilanci di previsione degli esercizi 2017/2019, 2018/2020 e 2019/2021, come disciplinato 

dall’art. 1, commi 166 e 167, della legge n. 266 del 2005; 

- la tardiva approvazione dei bilanci di previsione e dei rendiconti finanziari 

esaminati; 



27 
 

- la sussistenza di indici sintomatici di non congruità del Fondo crediti di dubbia 

esigibilità e di errata costituzione del Fondo pluriennale vincolato di parte capitale, con 

conseguente proiezione sull’effettiva corretta rappresentazione e veridicità del risultato di 

amministrazione; 

- l’omissione dell’accantonamento a titolo di indennità di fine mandato; 

- il costante superamento delle scadenze per il pagamento dei debiti per transazioni 

commerciali e la mancata adozione delle opportune misure organizzative per garantirne il 

rispetto, con raggiungimento di un indice di tempestività di pagamenti fortemente negativo 

nel 2019 per gg. 203,71; 

- l’inefficienza dell’attività di contrasto all’evasione tributaria e di riscossione delle 

entrate proprie; 

- la presenza di residui attivi con anzianità anteriore al quinquennio; 

- l’inadeguatezza del sistema informativo per la rilevazione dei rapporti finanziari, 

economici e patrimoniali tra il Comune e le sue società partecipate e la mancanza della 

doppia asseverazione da parte dei rispettivi organi di revisione sui prospetti dimostrativi 

dei debiti e crediti reciproci tra l’Ente e gli organismi partecipati, a norma dell’art. 11, comma 

6, lett. j, d.lgs. n. 118 del 2011; 

- la condizione di deficitarietà strutturale nell’esercizio 2018 e il superamento di 

alcuni valori limite dei parametri negli esercizi 2015, 2017 e 2019; 

ACCERTA 

quanto alla situazione del disavanzo di amministrazione di euro 2.806.080,97, 

registrato a chiusura dell’esercizio 2019, che esso si compone delle seguenti quote: a) 

496.506,28 quale componente residua da extradeficit; b) euro 2.309.574,69 quale disavanzo da 

incremento dell’accantonamento da FAL;  

RACCOMANDA 

all’Amministrazione comunale di intervenire sugli aspetti di criticità finanziaria 

evidenziati;  

ONERA 

l’organo di revisione economico-finanziaria degli adempimenti indicati in parte 

motiva; 
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RICHIEDE 

all’organo di revisione economico-finanziaria, ai sensi dell’art. 239 del d.lgs. n. 267 

del 2000, l’attento e dettagliato monitoraggio sull’evoluzione della situazione finanziaria 

dell’Ente; 

SI RISERVA 

di verificare nei successivi esercizi gli esiti delle segnalazioni e dei rilievi riportati 

nella presente deliberazione;  

EVIDENZIA 

l’obbligo di pubblicazione della presente pronuncia ai sensi dell’art. 31 del d.lgs. n. 

33 del 2013; 

DISPONE 

che, a cura del Servizio di supporto della Sezione di controllo, copia della presente 

deliberazione sia comunicata al Sindaco, al Presidente del Consiglio comunale e all’Organo 

di revisione del Comune di Castelmola (ME). 

Così deciso a Palermo, nella camera di consiglio in data 26 maggio 2022. 

 

     L’ESTENSORE                                                                      IL PRESIDENTE 

    Tatiana Calvitto                                   Salvatore Pilato 
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